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“La proposta di dedicare alla Pace 
il primo giorno dell’anno nuovo non 
intende - specifi cava Paolo VI inau-
gurandola il 1 gennaio 1968 - qua-
lifi carsi come esclusivamente nostra, 
religiosa cioè cattolica; essa vorrebbe 
incontrare l’adesione di tutti i veri 
amici della pace, come fosse iniziati-
va loro propria, ed esprimersi in libere 
forme, congeniali all’indole particola-
re di quanti avvertono quanto bella e 
quanto importante sia la consonanza 
d’ogni voce nel mondo per l’esaltazione 
di questo bene primario, che è la pace, 
nel vario concerto della moderna 
umanità”. “La Chiesa cattolica, con in-
tenzione di servizio e di esempio, vuole 
semplicemente - assicurava il Ponte-
fi ce - lanciare l’idea, nella speranza 
ch’essa raccolga non solo il più largo 
consenso del mondo civile, ma che tale 
idea trovi dappertutto promotori mol-
teplici, abili e validi a imprimere nella 
Giornata della Pace, da celebrarsi alle 
calende d’ogni anno nuovo, quel since-
ro e forte carattere d’umanità coscien-
te e redenta dai suoi tristi e fatali con-
fl itti bellici, che sappia dare alla storia 
del mondo un più felice svolgimento 
ordinato e civile”.
Questa ispirazione ha guidato or-
mai da diversi anni la SERATA 
PACE con le parrocchie della zona 
pastorale n. 2 composta di sei par-
rocchie e quattro comuni (Mon-
tecarotto, Rosora, Castelplanio e 
Poggio San Marcello). Fin dall’inizio 
abbiamo voluto entrare in dialogo 
con le istituzioni pubbliche, i co-
muni con i loro sindaci, consiglieri e 
assessori e naturalmente la cittadi-
nanza. Lo spirito era quello indica-
to da Paolo VI. La pace è di tutti. Il 
dialogo si impone.
L’esperienza di questi 20 anni e più 
ci conferma la bontà dell’iniziativa. 

Il massaggio era ed è presentato con 
diverse modalità. Poi intervengono 
i sindaci che cercano di contestua-
lizzarlo nel proprio territorio. Tutto 
è corredato da proposte musicali 
e dalla partecipazione attiva, per 
esempio delle scuole. La rivista L’a-
mico del clero, nel numero di genna-
io riporta un’iniziativa della diocesi 
di Milano denominata Dialoghi di 
pace (pagina 60) . E la off re come 
modello da esportare. 
Insomma, credo che sia importan-
te uscire dalle sagrestie e dal po-
polo delle nostre associazioni, per 
promuovere il coinvolgimento di 
tutti. Penso che sia una bella moda-
lità di stile sinodale, come c’è stato 
richiesto. 
Quest’anno la nostra SERATA 
PACE si svolge al teatro di Monte-
carotto (17 febbraio ore 18) e vede 
la presenza di Luigi Alici, Professore 
emerito di Filosofi a morale all’Uni-
versità di Macerata. Il tema da pre-
sentare è “Intelligenza artifi ciale e 
pace”. Ci voleva un esperto che aiuti 
tutti a rifl ettere su questa prospetti-
va che ha molte implicanze sociali, 
etiche e culturali.

“Occorre sempre – concludeva Paolo 
VI nel 1968 - parlare di Pace! Occor-
re educare il mondo ad amare la pace, 
a costruirla, a difenderla; e contro le 
rinascenti premesse della guerra, e 
contro le insidie di un pacifi smo tatti-
co, che narcotizza l’avversario da ab-
battere, o disarma negli spiriti il senso 
della giustizia, del dovere e del sacrifi -
cio, occorre suscitare negli uomini del 
nostro tempo e delle generazioni ven-
ture il senso e l’amore della pace fon-
data sulla verità, sulla giustizia, sulla 
libertà, sull’amore”. 
dMariano 

marianopiccotti@gmail.com
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Da quando usiamo la paro-
la intelligenza per indicare 
le potenzialità del digitale, 
essa sta invadendo i tanti 
spazi d’ascolto e di rifl essio-
ne. La cosiddetta intelligen-
za artifi ciale è argomento 
di discussione quasi quoti-
diano, facendoci oscillare 
tra fascino e meraviglia da 
una parte, e incubo o per-
fi no terrore dall’altra. Ma è 
su un’altra intelligenza che 
oggi voglio rifl ettere con 
voi. E lo facciamo partendo 
da una domanda, nata tra 
amici, proprio uno di questi 
giorni: chi è più intelligente, 
il virus o homo sapiens?
È più intelligente il virus, 
io sostenevo, lui infatti sa 
conservarsi in vita e molti-
plicarsi. Per vivere ha biso-
gno di agganciarsi ad una 
cellula vivente. La cerca, e 
appena trovata, si accomo-
da. Poi subito si attiva per 
moltiplicarsi. Se l’animale 
presso cui si è insediato do-
vesse morire, o addirittura 
la sua specie estinguersi, ne 
cerca un altro e si adatta al 
nuovo ospite. Così ha fatto 
l’ultimo che abbiamo cono-
sciuto e che ci ha rinchiusi 
in casa per mesi, così ogni 
anno fanno i virus infl uen-
zali, e così i mille altri che 
la nostra specie nel tempo 
ha incontrato. Il virus non 
ha bisogno di modifi care 
l’ambiente in cui vive, lui si 
adatta. E prospera. Non è 
così dal nostro punto di vi-
sta, soprattutto quando vie-
ne a danneggiare il nostro 
equilibrio, la nostra salute, 
ma dal suo le cose vanno 
alla grande.
Ma come fai a sostene-
re un’idea del genere? Mi 
obiettano. Hai parlato di 
Covid, pensa anche solo al 
fatto che in pochi mesi sia-
mo riusciti a costruire vac-
cini così potenti da tenerlo 
a bada. Fino a renderlo pra-
ticamente innocuo, salvo 
qualche piccolo fastidio 
ora quando ne siamo assa-

liti. Pensa a tutta la storia 
dei vaccini, quante malattie 
abbiamo vinto, di quante ri-
mane appena il ricordo. Va-
iolo, polio e mille altre. E le 
elimineremo completamen-
te non appena riusciremo a 
estendere le vaccinazioni a 
tutta la popolazione mon-
diale. Guarda la scienza che 
siamo stati capaci di svi-
luppare, le conoscenze, le 
scoperte che l’uomo ha fat-
to e continua a fare giorno 
dopo giorno. Pensa a tutta 
la tecnologia, i computer, 
l’intelligenza artifi ciale, l’e-
nergia nucleare. Andiamo 
sulla luna, possiamo comu-
nicare da una parte all’altra 
della terra in tempo reale. 
In duemila anni abbiamo 
raddoppiato l’età media: dai 
quarantacinque di duemila 
anni fa, oggi superiamo gli 
ottanta. Non è intelligen-
za questa? E non riuscivo a 
fermarli, tanto era l’entusia-
smo con cui elogiavano l’in-
telligenza umana. 
Come dar loro torto? Direte. 
Sì, da una parte. Ma adesso 
proviamo fare qualche altra 
osservazione. Lo so, stiamo 
dando signifi cati diversi alla 
parola intelligenza. Mentre 
loro guardano la capacità 
di produrre il pensiero, il 
linguaggio, e tutto quanto 
questo porta con sé, studi 
ricerche scoperte invenzioni, 
io la guardo come la capaci-
tà di essere fedele alla prima 
regola di un vivente: vivere e 
assicurare la sopravvivenza 
della specie. Il virus conosce 
questa legge fondamenta-
le. E la rispetta. E homo sa-
piens? Qualche dubbio, cre-
do, lo dovremmo coltivare.

Guardiamo, oggi, solo due 
aspetti.
La guerra. È dalla preistoria 
che non smettiamo di vive-
re in sua compagnia. Fino 
ai giorni nostri. In cui le più 
sofi sticate tecnologie, orgo-
glio dell’intelligenza umana, 
le mettiamo a servizio della 
morte. 170 sono i confl itti 

che stiamo tenendo aperti 
nel mondo, tra guerre vere 
e proprie e altri, più ridotti 
geografi camente, ma co-
munque armati. E non la 
smettiamo di ucciderci a 
vicenda. Con quale scopo 
poi… È intelligenza questa?
L’ambiente. Oggi, in pieno 
antropocene, continuiamo 
imperterriti l’opera d’inqui-
namento. Il pianeta ne sof-
fre. Anche se lui sopravvive-
rà: sessanta milioni d’anni fa, 
con la morte dei dinosauri, 
la vita sembrava scomparsa 
dalla terra; poi, però, pian 
piano lei ha ritrovato il suo 
equilibrio. Sì, la terra ci so-
pravviverà. Sta male, è vero, 
ma non sarà la morte per 
lei. La morte, invece, atten-
de la nostra specie, e tanti 
altri nostri coinquilini, se 
non cambieremo rotta. Ma 
anziché rimboccarci le ma-
niche e attivare i necessari 
aggiustamenti, continuia-
mo a guardare con occhio 
miope. Questi giorni sulle 
nostre strade marciano i 
trattori… Guardiamo qual-
che dato. Il 37% delle emis-
sioni inquinanti viene dagli 
attuali sistemi alimentari; 
il 70% del suolo europeo è 
degradato, causa zootecnia 
e agricoltura intensive, con 
sovrabbondanza di concimi 
e fi tofarmaci; abbiamo pro-
gettato un primo recupero 
del 4% di suolo nell’UE per 
muoverci verso un’agricol-
tura di tipo rigenerativo 
(Green deal), ma i governi, 
nazionali e sovranazionali, 
non lo prendono sul serio. 
Nel mondo produciamo ali-
menti suffi  cienti per 12mi-
liardi di persone, e ne siamo 
solo 8; sprechiamo il 30% 
del cibo che produciamo; 
intanto 800milioni di perso-
ne, una su dieci, non hanno 
il necessario per vivere. E 
qui mi fermo. È intelligenza 
questa?
No, amici miei, è più intelli-
gente… il virus. Da lui, e dai 
suoi simili, abbiamo molto 
da imparare.

di Federico Cardinali

TRA VIRUS, BATTERI E HOMO SAPIENS

Chi è più intelligente?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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